I 


•T 


KmmpM 


i’ ■ 


st^ 


^ A* 


‘ÌJ 


Sti» 


ri*  *w 


^ a*A;»’ av^;*’,»/*^^  «v.' 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute  , 


/ https://archive.org/details/lettereinoccasioOOpozz 


lettere 

inoccasione 

del  VESTIR  L’ABITO  MONASTICO 

KeU'  Injlgae , ti  antìchìjjtmo  Monafiert 

DE>  SANTI 

VITALE  ED  agricola 

Lct  gehtiU^mft'-  Signora 

CATERINA  POZZI. 


IN  BOLOGNA 


Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe.  )(  1751  )( 
Con  ìicenta  de*  Superiori  m 


\ 


I 


k 


I 


f 


ì 


f 


* 


\. 


« 


i 


- ■ ^ '■ 


3 

JLV  illustrissimo  e REtTEREKDlSSlMO 

, MONSIGNORE 

FRANCESCO  COTOGNI 

VICARIO  GENERALE  DI  BOLOGNA 

'■  t' 


Gioseifo  Pozzi  • 

\T  . j 

\ Or  rei  fure  una  ^olta  { Monjtgnore  lllu» 
ftrìjjlme , e Re^erendijjlmo  ^ fare  ad  ogn^  uno 
julefe  y che  fe  non  foffo  ejfere  grato  quanto 
dorrei  all*  amorevolezza  voflra  » almeno  hra* 
mo  quanto  il  giù  io  goffa  di  efferlo . Ma  ag^ 
guntOy  gerchè  Voi  cortejtffimo  Jiete  y non  goffo 
far  manifejlo  quanto  lo  fiate  ; avvegnaché  fe 
rendervi  grazie  de'  favori  vofiri  mi  viene 

A z alcu^ 


. 4 

tìlcuna  ^ooha  in  animo  ^ Voi  colla  molti^Uca^ 
zions  mede f mi  e rendete  difficile  il  modo , 

€ ^ano  il  depderìo  di  ciò  fare , Terlochè  9 0 
con^ien<vi  ceffate  alquanto  dall'  'cfer  meco 
cortefe , acciocché  incominciar  fojfa  a mojlrar^ 
tninii  grato , 0 a^ete  ad  ejfer  contento  di 
quella  fola  gratitudine  > che  ^vi^er  dew  im» 
mortale  nella  mia  memoria  # Potrei  alle  n^ir^ 
tu  soffre  moltifftme  recare  mercè  di  laudi  • 
Ida  e che  ? ^ Han  effe  uopo  dell'  orazione 
mia  per  renderjl  chiare  ? E febhene  l' awr  oc> 
cafion  di  laudarle  ^ e non  farlo  poffa  a taluno 
femhrar  villania  , ciò  nuli'  oftante  noi  ^0  fa- 
re . Le  ^irtù  non  <van  di f gì  un  te  da  fingolare 
modefiia  ) e però  onorando  le  une , offenderei 
r altra  , e nel  leggere  quejle  mìe  Rime  avre- 
te Voi  ahhajlanza  di  noja  , fenzachè  abbia  io 
a procurarcene  altronde . Di  tanto  m'  è piac* 
cinto  acci  farci  acciocché  fappiate  , che  fe 
queflo  libricciuolo  io  c'  offro  , noi  faccio  nè 
per  gratificarci  donandoci  ^ nè  per  infafiidir- 
ci  laudandoci  > e che  V offerta  unicamente  è 

direte 
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diretta  alV  onor  mio  ^ ph  che  al  ^oflro  * Tre 
Lettere  i?t  ^erjt  ^onofi  compjle  per  la  Monne a^ 
%ione  di  mia  figliuola  . Due  fono  mie , fatte 
e per  mala  neceffità  d'  ufanza  ^ e per  verace 
debito  d^  amor  paterno  ; ma  perchè  le  mi 
pajon  fpoffate  , e di  niun  conto  però  a render^ 
le  ^i*ve , e luminofe  non  pìeglio  ho  faputo  fa- 
re  9 che  por  loro  in  fronte  il  nome  ^vojlro  • 
i’  altra  è di  Rime  ufeite  del  purgato  inge- 
gno del  chiariffimo  Giampietro  Zanotti , le 
quali  quanto  ricevono  onore  , , offerte  a^  Tari 
n)oJlri  9 altrettanto  per  la  loro  leggiadria 
faranno  a qualunque  le  leggerà  di  piacere  > ed 
a Voi  pure  ^ della  cui  buona  gratula  V Autore 
di  efie  altamente  fi  pregia  • Ecco  con  ciò  ri- 
paro alT  onor  mio , e nulT  altro  reftnmi  a di- 
re fe  non  che  cortefemente  quejli  ^jerfi  riguar- 
diate , e confermiate  a me  E amor  niojlro , per 
lo  quale  mi  reputo  grandemente  onorato  . 

In  Bologna  i!  dì  24  Aprile  1751. 
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LETTERA 

DI  GIOSEFFO  POZZI 
A CATERINA 
SUA  FIGLIUOLA. 


\ 

Figlia  j finché  ver  le  paterne  mura 

Mover  puoi  franca  il  paflb,  e finché  fciolta 
Serbi  il  diritto  > che  ti  diè  Natura  ; 

Per  poco  almen  da’ tuoi  penfier  diftolta, 

Guarda  a la  pena  mia,  guarda  al  mio  pianto, 

E d’  un  tenero  Padre  i fenfi  afcolta. 

Raggio  di  fpeme  mi  Infinga  alquanto, 

Che  tu  a la  forza  del  mio  dir  commofTa 
Altre  bende  ricerchi,  ed  altro  ammanto: 

Né  temer  dei  che  di  fallacie  poffa 

Vergare  il  foglio,  né  temer  ch’io  penfi 
Dal  pian  condurti  in  tenebrofa  folfa. 

Io  ti  fon  Padre,  e al  mio  dover  convìenfi 
Facil  moftrarti  un  altro  calle  aperto  , 

A cui  gran  parte  de  la  gente  atticnfi. 

Del  mondo  egli  è il  fentier,  di  fior  coverto, 

In  cui  paffeggia  amore,  alberga  pace. 

In  cui  fatica  è dubbia , e premio  è certo  ; 

Qui- 
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Quivi  chi  fervo  ad  oneftà  fi  face  9 

Chi  porta  in  fronte  la  Divina  Legge, 

Chi  non  s’impania,  o in  vii  fango  non  giacc^ 
Sebben  non  è del  più  purgato  gregge  , 

Pure  diritto  al  Sommo  Ben  s*  invia, 

Nè  pravo  fiato,  o cammin  torto  elegge  : 
Donne  illufiri  paflfar  per  quefia  via  , 

Pafsò  la  forte  Vedovella  ardita, 

Pafsò  Rachel,  pafsò  Rebecca,  e Lia, 

E di  un  popol  fedel  turba  infinita , 

L’ opre  imitando  de’  primìer  Parenti, 

E viva,  e bella,  e pura  è al  Ciel  falitaj 
Soffiano,  è ver,  fpefib  contrari  venti, 

S’ addenfan  nubi,  e fanno  il  Cielo  ofcuro, 
Ma  a difiorne  da  via  non  fon  poflenti  : 
Grazia  Divina  fa  il  cammin  fecuro. 

Ed  alza  incontro  agl’  inimici  nofiri 
Adamantino,  impenetrabil*  muro  : 

Iddio  non  Colo  a’  folitarj  Chiofirì  ^ 

Di  Tue  mlfericordie  apre  il  tefaiiro  , 

Iddio  non  fol  dirige  i penfier  voftrì , 

Ma  in  mezzo  il  mondo,'  e tra  le  gemme,  e l’auro 
Va  rpaziando,  e in  un -'momento  guarda 
Dal  Borea  a l’Aufiro,  e dal  Mar  Indo  al  Mauro 
Spinge  quel  piè,  che  neghitrofo  tarda, 

E le  lingue  impedite  agita,  e rende 
Debil  1’  audacia , e la  virtù  gagliarda  . 


In 
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In  ogni  flato  Iddio  I’  Anime  accende 

A quel  gran  fine  per  cui  fur  create^ 

Ma  dal  noftro  voler  tutto  dipende. 

Saggìe  Matrone,  e Vedove  onorate, 

Allegre  Spofe , e Giovani  modefle 
De  l’ altre  al  par  vedranfi  in  Ciel  beate. 

So  che  l’Alme  al  ben  fare  agili,  c prefle, 

Da  le  terrene  occafion  diflolte , 

Più  fpeflb  hanno  il  favor  d’aura  celefle, 

Ma  il  Chioflro  è un  campo  ove  tra  biade  molte 
Satan  mala  femenza  e fparge,  e mefee, 

Per  far  copiofe  anch’  eì  le  fue  ricolte , 

E a l’opra  il  trifto  agricoltor  riefee. 

Onde  in  gli  orti  più  pingui , e più  odorofì 
Alligna  il  loglio,  e la  zizzania  crefee: 

Per  lo  contrario  ne  i terren  petroli, 

E in  bofeo  da  celefle  umor  bagnato, 

S’ alzan  robufte  querele,  e pini  annofi. 

; Se  dunque  in  V uno , o pur  ne  V altro  flato , 

Avvi  periglio  egual,  egual  virtute , 

Perchè  fcegli  il  men  dolce,  e il  più  turbato? 
Guarda  che  il  Tentator  con  arti  aflute 
La  vita  fecolar  non  ti  dipinga  ^ 

Come  fe  in  effa  non  vi  fia  falute; 

Guarda  che  in  lacci  il  tuo  ^oler  non  Aringa 
Un  fcìocco  amor  di  qualche  tua  diletta, 

O promefla  d’onor,  pianto,  o lufinga. 

B Fi. 


Figlia,  quel  facro  Vel  pria  che  tu  metta, 

Pefa  l’elezione,  e guai  fé  quefta 
Fuor  de  l’unico  fin  foffe  diretta; 

I di  primi  farian  di  gioja,  e fefia  , 

Sarian  gli  altri  di  noja,  e di  tormento. 
Che  il  gaudio  palla,  e il  pentimento  refta. 
Le  votive  promefìTe  ti  rammento, 

Che  potrian  forfè  perturbar  tua  pace 
A un  leggier  foffio  di  contrario  vento  ; 

Che  quanto  il  comandare  a tutti  piace, 

Tanto  l’impofio  giogo,  ancorché  lieve, 

A noftra  libertà  mal  fi  conface  ; 

Povertà  forfè  ti  farà  meh  greve, 

Che  al  giorno  d’oggi  macilenta,  e fcarma 
Erba  non  pafce,  e pura  acqua  non  beve. 
Ma  un  fiero  moftro  orribilmente  s’arma 
Contro  i tuoi  fenfi,  ed  innocenza  fola 
Pongli  il  piede  fui  collo,  e lo  difarma. 
Pure  un  molle  penfier,  che  ratto  vola, 

Rende  forte  il  Nimico,  e ti  fa  guerra 
Col  lieve  ftral  d’una  gentil  parola; 

Nè  folo  affronta,  o pei  capegli  afferra 
I giganti  del  fecolo  robufli, 

O Sanfon  lega,  o Salomone  atterra, 
Penetrar  fuol  fpelunche,  ed  antri  angufti, 

E i vecchi  lllarioni  agita,  e punge, 

Et  è di  pena  ai  rei,  di  prova  a i giufti. 


ir 

Orv  fe  a mezzo  del  corfo  el  ti  raggiunge  y 
Che  farai  giovinetta,  e fenza  forza? 

Che  farai  fé  una  punta  al  fen  ti  giunge? 

So  ben  che  i Tuoi  feguaci  Iddio  rinforza  , 

Nè  li  lafcia  a le  man  del  fier  Nemico, 

Ma  ancora  io  fo  che  libertà  non  sforza  > 

E permette  talor,  che  il  Serpe  antico 

Ufi  contro  i Tuoi  cari  inganno  , e frode  ; 
Però  penfa,  F^igliuola,  a quel  che  P dico  ; 

Penfa  che  invidia  ftar  ne'  Chiofiri  gode, 

Penfa  che  ambizion  talor  v’annida, 

Penfa  che  un  tarlo  e lana,  e vel  corrode. 

Se  contro  te  cornacchia  alzi  le  (Irida, 

Se  intorno  a gli  occhi  un  calabron  ti  giri, 
^Se  un  gufo  ti  fpennacchì,  o ti  derida, 

Trarrai  tua  vita  in  pianti , ed  in  fofpiri , 

E trovandoti  fempre  ov’ oggi  feì. 

Vedrai  chiufe  le  porte  a’  tuoi  deliri. 

Fuggir  non  puofli , ed  abitar  tu  dei 

Con  la  compagna,  ancorché  in  odio  t'abbia. 
Ed  onorarla,  e ragionar  con  lei. 

Augel  fe  tenta  ufcir  de  la  fua  gabbia 

Trova  pigra  la  man , 1’  orecchia  forda 
Del  fuo  cuftode,  e in  van  fmania,  e s’arrabbia. 

Ah  pria  che  ti  rifolva,  al  mondo  accorda 

Un  pender  folo,  un  palpeggierò  fguardo , 

E a te  penfando  1’  avvenir  ricorda  ; 

B 2 
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Men  afpro  forfè  j ed  a ferir  men  tardo 
Satano  avrai,  che  il  maritai  legame 
Suol  rintuzzar  del  traditore  il  dardo  ; 

Se  tu  foddisfi  a le  paterne  brame, 

Godrai  tra  le  tue  pari  onore , e ftlma , 

Nè  mancherà  chi  ti  ricerchi , e t’  ame  • 

So  ben  che  di  beltà  non  fiedi  in  cima. 

Ma  fupplir  poflb  ove  mancò  Natura, 

Che  l’oro  al  par  de  la  beltà  fi  eftima  ; 

Bontà,  e prudenza  confervar  proccura  ; 

Mantienti,  qual  tu  fei,  modcfta.,  e poi 
Lafcia  il  reftante  a la  paterna  cura  ; 

Che  fe  a nozze  legarti  ancor  non  vuoi, 

Vientene  meco,  e fenz’ ombra  d’affanni, 

In  pace,  e in  amiftà  vìvrem  fra  noi. 

Così  tua  libertà  tu  non  condanni , 

Così  potrai  pefare  a tuo  talento 
L’  elezion  col  maturar  de  gli  anni . 

Io  già  fon  vecchio , e il  fuon  di  morte  Cento , 
Che  il  finir  de’  miei  giorni  alto  minaccia , 
Ma  Col  che  tu  fia  meco,  io  non  pavento. 

Almeno  morirò  fra  le  tue  braccia, 

Almen  tuo  Padre  confolar  potrai, 

E rafciugar  l’  agonizzante  faccia . 

Hai  due  Fratelli,  è ver,  ma  tu  ben  fai. 

Che  onorato  penfier  di  lor  mi  priva, 

E Dio  fa  quando  rivedrolli  mai . 

L’  uno 


L’  uno  è tra  Chioflrl , e del  gran  Tebro  in  riva 
Stafìi  d’ Euclide  ad  infegnar  le  carte, 

N^  fa  fé  in  tomba  io  giaccia , o pur  s’ io  viva; 

Peregrin  baierò  in  più  remota  parte, 

E dal  Gallo,  e da  l’Anglo,  e da ’I  Germanp 
Tenta  trar  gloria  d’  eiculapio  a l’arte; 

Se  dunque  l’uno,  e l’altro  è sì  lontano, 

Col  filiale  amor  ti  riconfiglia, 

E ti  dirà  che  non  ti  prego  in  vano . 

Potrai  pertanto  abbandonarmi,  o figlia, 

E tanto  di  lafciarmi  avrai  tu  cuore 
In  man  di  mercenaria  e vii  famigliai 

La  qual  priva  di  fe,  priva  d’amore. 

Sol  da  fperanza  di  guadagno  molTa, 

Serve  a lo  fcrigno  del  Padron,  che  muore? 

Non  v’ha  fuori  di  te  neffun  che  pofìfa. 

Troncato  che  fia  il  fil  de  la  mia  vita, 
Proccurar  requie  a l’Alma,  e onore  a l’offa. 

Adunque,  or  eh’  hai  la  mia  ragione  udita. 

Spero  che  ten  verrai  libera,  e fcìolta, 
Dove.pietate,  e-dove  amor  t’invita. 

Se  poi  non  fe’  dal  tuo  penfier  diftolta , 

Almen  de  la  tua^Madré,  allor  che  viffe , 

Gli  ultimi  fenfi,  e 1 fuoi  comandi  afcolta. 

Pallida  in  volto,  è in  me  le  luci  fifle. 

Con  fiacca  sì , ma  imperturbata  voce , 

A che  piangi,  o Conforte,  ella  mi  diffe  . 

Del 
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Del  buon  Gesù  piangìam  la  morte  atroce,^ 

Che  con  immenfo  amor,  di  lui  fol  degno,,' 
Per  me,  e per  te  fu  conficcato  in  Croce  A 
Ei  mi  perdona,  e di  perdono  in  fcgno 
A fé  mi  chiama  : Eterno  amabii  Dio , 

Ecco  l’Ancella  tua:  pronta  men  vegno: 
Addio,  Conforte,  e tu.  Figliuola,  addio: 
Confola  il  Padre  tuo,  fervilo:  intarito 
Ti  benedico,  ed  in  ciò  dir  morìo* 

Tu  piangi,  o Figlia?  e che  vuol  dir  quel  pianto 
Quegli  ardenti  fofpiri  io  non  intendo  ; 
Ottenni,  o no,  della  vittoria  il  vanto? 

Ti  ricomponi,  c la  rifpofta  attendo. 


RISPO- 


RISPOSTA 


IS 


VelU  riverente  ferva  , e figliuola  fj 
; CATERINA  POZZI 
AL  SUO  CARISSIMO  PADRE., 


PAdre>  e Signor)  che,  di  queft'AIma  fei 
La  più  tenera  parte)  i fenfi  tuoi 
Non  fenza  lagrìmar  legger  potei. 

Ma)  dì,  forfè  di  me  lagnar  ti  puoi, 

Se  per  feguire  avvien , che  a te  mi  tolga 
Q^uel  Dio^‘sì,  quel,  che  ha  fignoria  di  noi? 

Quel  che  dovunque  il  fup  favore  ei  volga 
Lega  lo  Spirto  di  sì  forte  amore,. 

^ Che  terreno  poter  non  v’  ha  che  ’l  fciolga  ^ 

Più  d’una  ftilla  del  Tuo  divo  ardore 

Ardermi  il  cor,  la  fua  mercede,  io  Cento ^ 

E quello  a te  puote  recar  dolore  ! 

In  mazzo  l’ ineffabile  contento  , ' 

Che  da  te  vienimi,  o Dio,  come  Coffrircjij 
Che  il  caro  Genitor  viva  in  tormento? 

Tu  ) Genitor , t’  accheta  \ Il  mio,  delire 

Non  è.  Ce  il  penlì,  una  infcnfata  voglia. 

Nè  un  giovanil  furor,  che  a fe  mi  tire . 

Il  fo 
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Il  fo  che  a qual  del  vero  Ben  s’invoglia 
Molte  vie  ftanfi  aperte ^ e per  le  ftelTe 
Di  par  fi  giugne  a la  beata  foglia . 

Il  fo  che  in  quelle  hanno  bell’ orme  impreflc 
Mille  de’  prifchi  giorni  Alme  famofe^,  • 

Cui  fur  corone  eterne  in  Ciel  concelTe  ; 

Ne  i divin  fogli  chiare,  e gìoriofe, 

Il  fo,  fen  vanno  cento  ebree  Matrone» 

Dì  Patriarchi,  e Re  vedove,  e fpofe'; 

Ma  ben  altro  configlìo,  altra  ragione 
Mi  fcorge  a ricovrar  fotto  l’ infegna 
D’una,  a cui  neflun’ altra  è paragone.' 

Per  lei  Verginità  trionfa,  e regna, 

Ed  Ella  fu  di  lei  sì  vaga  ognora, 

Ch’ efiimolla  del  primo  onor  ben  degna  • 

E l’Angelo  di  Dio  fel  vide  allora 

Che  le  fe  il  grande  Annunzio  ; ed  ella  parve 
Fior  che  tocco  da  gel  manca,  e fcolora. 

E allor  fol  del  timor  fparir  le  larve, 

Che  refiò  intatta,  e Madre,  unico  efempio» 
E il  bel  vifo  feren  di  nuovo  apparve. 

Quella  , che  fatta  fu  facrato  tempio 

Del  Dio  vivente  è quella,  a cui  m’affido, 
E fo  che  di  Gesù  le  brame  adempio. 

Ella  dì  pietà  vera  è fonte,  e nido. 

Scorta  a chi  varca,  e luminofa  /Iella, 

Il  mar  del  mondo  procellofo,  infido. 


Più 
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Più  di  Rebecca  j e di  Rachele  è bella  j 
E qual  altra  fu  mai  più  faggia,  e pura 
Del  fuo  fommo  candore  ombra  s’  appella . 

Fu  di  fua  purità  fegno,  e figura 

li  giglio  de  le  valli,  e Tua  fragranza 
Fin  del  Libano  monte  i cedri  ofcura. 

Di  lei  V altero  platano  è fembianza , 

Che  la  benefic’  ombra  intorno  ftende  ; 
Terribile  a l’ inferno  è fua  poflanza . 

Ah  che  in  penfando  a lei  di  tal  s’accende 

Fiamma  queft’Alma,  e così  dolce,  e fanta, 
Che  il  cor,  che  n’arde,  ancor  non  ben  la  intende. 

D’ efferle  Ancella  ognuna  qui  fi  vanta, 

E da  quelle  fue  Vergini  dilette 
Il  chiaro  nome  fuo  fi  efalta,  e canta. 

Qui  le  fue  glorie,  e le  virtù  fon  lette 
Su  le  carte,  che  fcrilTero  i Profeti, 

Et  io  le  ho  intefe  mille  volte,  e dette. 

Il  fo,  buon  Padre,  che  tu  a me  non  vieti 

Vita,  in  cui  tanta  il  Ciel  dolcezza  piove, 
Nè  il  condur  giorni  si  felici,  e lieti; 

Ma  quello  eh’  ora  a fofpìrar  mi  move 
Si  è l’ amorofo  tuo  paterno  affanno, 

Che  in  te  s’  è dello  a far  l’ufate  prove. 

Compiango  il  tuo  dolerti,  io  noi  condanno. 
Perocché  i Figli  umili , e riverenti 
L’ opre  del  Padre  a efaminar  non  hanno. 

C Ma , 
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Ma,  omi'e,  quanto,  si  quanto,  erran  le  genti, 
Che  una  vita,  che  tanto  a Gesù  piace 
Dìcon  piena  di  lagrime,  e di  ftenti! 

Qui  tutto  è cortefia , dolcezza , e pace  ; 

E dove  altra  è amiftà  più  fina,  e cara  ^ 

De  l’ altrui  voglia  ogn’  una  fi  compiace  ♦ 

Qui  fparge  invan  1’  empia  Temenza  amara 
Dei  Tuo  veneno  il  Tentator  nemico , 

Che  al  Tuo  furor  tofto  virtù  ripara  . 

Qui  alberga  il  Tanto,  il  vero  Amor  pudico. 

Quel,  che  regna  Tu  in  Cielo,  e che  col  piede 
Schiacciò  la  fronte  al  rio  Serpente  antico. 

Qui  s’apprende  a Terbar  coftanza,  e fede 
A chi  Tanguigno  il  Tuoi  fe’  di  Tue  vene , 

Per  l’uom  laTciar  de  la  Tua  gloria  erede; 

S’  apprende  come  amar  quaggiù  conviene , 

Non  pel  piacer,  che  da  l’amar  deriva. 

Ma  perchè  d’ amor  degno  è il  Tommo  Bene. 

Beata  l’Alma  che  a tal  Tegno  arriva, 

E trarfi  puote  l’amoroTa  Tete 
A un  fonte  d’  acqua  sì  lucente , e viva . 

Nò,  che  a turbar  non  vien  noftra  quiete 
Rauco  (irido  maligno,  e qui  non  oTa 
Tender  la  frode  alcun  laccio,  nè  rete. 

Padre,  penTando  a vita  si  giojofa, 

Non  tardarmi  il  momento , in  cui  del  mio 
Divin  Signor  Tarò  compagna,  e SpoTa, 

Ma 
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Ma  frena  intanto  il  duolo  intenfo,  e rio, 

Ch’ora  t’affligge.  Un  sì  importuno  affetto 
Ad  ambo  noce,  e forfè  fpiace  a Dio. 

Ma;  me  felice!  hai  tal  pietade  in  petto, 

Che  non  vorrai  tenermi  un  paffo  folo 
Dal  correre  qual  cerva  al  mio  Diletto. 

Dunque  perdona  s’  ora  a te  m’ involo , 

E le  mie  preci , e le  mie  brame  onefte , 
Anzi  feconda  col  por  fine  al  duolo . 

Che  fan  piu  meco  quelle  gemme,  e quelle 
Chiome  sì  colte?  e alcun  non  le  recide?  , 
Son  quelle  fpoglie  a povertà  raolelle . 

Chi  V amante  fuo  Bene  in  croce  vide 

Spirar,  tutto  di  piaghe  afpre  coverto. 

Ben  duro  ha  il  cor  fe  morte  non  l’ uccide . 

E ne  1’  arte  d’  amare  è poco  efperto 

Chi  per  feriche  fpoglie,  e peregrine 
Penfa  ottener  da  lui  favore,  e merto. 

Egli  è' Re  de  la  gloria,  e cinto  ha  il  crine 
Di  corona  egli  è ver;  ma,  qual  corona? 
Di  bronchi  fcabri , e di  pungenti  fpine  • 

Quel  fitio  ne  P orecchio  ancor  mi  fona , 

Ma  qual  n’ ave  riftoro?  aceto,  e fiele; 

E lo  llelTo  fuo  Padre,  ahi,  l’abbandona. 

Ben  ingrata  farei , farei  crudele , 

S’  or  curaffi  vellir  pompofo  ammanto , 

E cercaffi  efea  fol  d’ambrofia,  e mele. 

C z Vera 
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Vera  amica  di  Crifto>  c del  fuo  Tanto 
Martir  io  fono;  sì,  poteflì  un^giorno 
Crocififla  ancor  io  morirgli  accanto. 

Ben  foviemmi  d’  allor,  che  al  letto  intorno 
Stavamo,  in  cui  la  mia  Madre  giacca  ^ 
Vicina  a far  donde  venia  ritorno. 

Egra,  e mal  viva,  a me  volta  dicea, 

In  fra  i languidi  ampleffi,  e i freddi  baci, 

A me,  che  teco  il  fuo  morir  piangea  ; 
Figlia,  ti  lafcio:  Ah  tu  fofpiri , e taci! 

Bacia  la  Madre  tua , ftringila  al  feno  ; 

Mira,  fon  pur  gli  uman  piacer  fugaci# 
Certo,  che  fe  di  Dio  poferò  in  feno 
Io  ferberò  là  fu  di  te. memoria; 

Tu  a me  qui  penfa  qualche  volta  almeno . 
Faccia  egli  pur  che  alfine  abbia  vittoria, 

10  pregherò  la  fua  pietà  infinita, 

Che  a te  del  pari  ancor  dia  fcampo,  e gloria. 
Ma  finche  duri  in  quefta  bafla  vita 

11  Padre  tuo,  P amato  mio  conforte 

Mai  non  lafciare,  anzi  il  confola,  c alta. 

E qui  le  luci,  ahimè,  torbide,  e fmorte 
Al  Ciel  rivolfe,  e dal  fuo  fragil  velo 
L’Alma  partiffi,  e quel  s’ebbe  la  morte. 

Ciò  vedendo,  et  udendo,  al  core  un  gelo 

Mi  corfe  ; ahi  perchè  allor  non  mi  fu  dato, 
Tra  le  fue  braccia  accompagnarla  in  Cielo, 

Quant’ 
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Quant’  ella  dlfle  ancor  nel  manco  Iato 

Scrìtto  rlferbo;  pur  fe  a te  mi  togllo  , 

Non  dei,  Padre,  portarne  il  cor  turbato. 

Del  filiale  amor,  nò,  non  mi  fpoglio 

Per  unirmi  a Gesù  ; Lui,  qual  io  fia  , 
Pregherò,  che  dia  fine  al  tuo  cordoglio. 

Farti  non  fo  più  dolce  compagnia  ; 

In  quella  piaga,  ond’ egli  aperto  ha  il  fianco,  ’l 
Sta  la  falute  tua,  vi  fta  la  mia. 

Non  ancor  per  età  dovrebbe  manco 

Venire  il  viver  tuo,  ma  intempeftivo 
Per  gli  fparfi  fudori  il  crine  hai  bianco. 

So  che  per  te  quell’ aer  fpiro,  e vivo. 

Ma  fe  in  Dio  troveran  mercè  miei  voti, 

Tu  d’aita  non  fiacche  redi  privo. 

Ne’  giorni  edremi  ( e fien  lungi,  e remoti  ) 

Del  viver  tuo,  nò,  non  temer,  che  avrai 
Pietofi  intórno  a te  figli  , e nepoti. 

Edl  gli  ultimi -tuoi  refpirij  e i lai 

Medi  raccoglieranno;  e dei  lor  detti 
Qual  foccorfo  migliore  aVredi  mai^ 

Padre,  fon  quedi-T' riverenti  affetti 

De  la  tua  Figlia,  e ciò  che  Dio  mi  fpira, 
Dìo,  che  fa  i baffi  alzar  nodri  intelletti. 

E fe  qualche  virtute  in  lor  s’ammira, 

A cui  queda  mia  fcarfa,  incolta  etate. 

Senza  aita  del  Cielo  indarno  afpira, 

Opra 
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Opra  è di  lui,  che  ha  del  tuo  duol  pietate, 
Di  lui,  che  puote  in  ogni  rozzo  ingegno 
Infondere  valor,  grazia,  e beltate/ 

Qui  pongo  fine.  Il  mio  pregar  fia  degno, 

Ch’  egli  a te  di  letizia  il  cor  riempia , 

E che  de  l’ amor  Tuo  per  nuovo  pegno  y 
Il  mio  migliore,  e il  fuo  voler  s’adempia. 


BEHE^ 
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BENEDIZIONE 
DI  GIOSEFFO  POZZI 
ALLA  CATERINA 
SUA  DILETTISSIMA  FIGLIUOLA. 


Poiché  Grazia  Divina  in  fen  tì  piove^ 

E dal  tuo  favellar  chiaro  m’avveggio, 

Che  lo  Spirto  di  Dio  t’  agita , c move  9 

Del  mio  folle  penfar  perdon  ti  chieggio  9 
E m’  accorgo , che  mia  ragion  confufa 
. Per  trarti  al  ben  ti  conduceva  al  peggio. 

Sebbene  amor  di  Padre  il  fallo  fcufa, 

/ Vana  Infinga  non  dovea  tentarne  > 

E me  imprudente  giuftaniente  accufa  ; 

Ma  quella  nollra  mifcrabil  carne 

Anco  in  faccia  del  ver  gli  occhi  ciappanna^ 
E ad  un  falfo  fperar  fuoi  condannarne. 

Or  la  collanza  tua  mi  difinganna^ 

E ciò  che  fpiacque>  e mi  turbò  da  prima  9 
Oggi  più  non  m’attrìfla,  e non  m’affanna. 

Sciocco  farei  fe  non  t’aveffi  in  ilima, 

O non  calmaffi  la  turbata  mente, 

Perchè  levarti  brami  ad  alta  cima. 


Se 
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Se  Imperadore,  od  altro  Re  pofTente 

Chiedeffe  le  tue  nozze,  io”  le  negaffi, 

0 per  tanto  fplendor  foffi  dolente , 

Chi  non  diria  di  fenno  orbati,  e caffi 

1 miei  timor?  eh’ ove  l’onore  è certo, 

Mal  fa  chi  ’l  fpregia,  ed  a temer  non  halli . 

Se  dunque  immortai  Regno  oggi  ti  è offerto , 

Se  al  talamo  celefte  Iddio  ti  brama  , 

Stolto,  perchè  Ilo  dubbiando  incerto? 

Perchè  fe  il  mondo  falfamente  ti  ama*, 

O non  udir  m’infingo,  o non  intendo 
L’alta  voce  di  Dio,  che  a fe  ti  chiama? 
Ah,  Signore,  al  tuo  amor,  nò,  non  contendo 
La  mia  diletta  figlia,  eli’ è tuo  dono. 

Tu  ’l  chiedi,  tu  mel  defti,  io  te  lo  rendo: 
Dov’ è l’ aitar,  dove  le  bende  fono, 

Dove  incenfo,  e incenfiere?  o Sacerdoti, 
Degl’Inni  fiacri  incominciate  il  fiuono; 

E tu,  figlia,  dal  piè  la  polve  ficuoti 

Del  fiecol , che  i’  ti  vo  condur  per  mano 
Ad  offerire  e giuramenti,  e voti. 

Lo  Spofio  tuo  non  è molto  lontano: 

Hai  tu  di  carità  1^  lampa  accefia, 

Onde  ti  feorga,  e non  ti  cerchi  in  vano? 
Mirai,  fiu  l’arco  una  fiaetta  ha  tefia , 

Che  in  ferire  il  fiuo  amore  al  tuo  congiunge; 
Guardati,  o figlia,  di  non  far  difefia. 

Che 
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Che  méntre  l’aureo  Arale  al  cor  fi  giunge, 
Tanta  ineffabil  proverai  dolcezza, 

Quanto  più  addentro  ti  penetra , e punge  : 
Rivolgi  pure  un  guardo  a fua  bellezza , 

Al  volto,  al  portamento  affai  diverfo 
Da  quel  che  il  vulgo  ignaro  in  terra  apprezza 
Tutto  è il  crìn  d’oro  rifplendente , e terfo; 

Sono  rofe  le  guancie,  ha  il  collo  eburno, 

E di  nardo,  e dì  amonio  ha  il  feno  afperfo 
Non  fparge  tanti  rai  l’aftro  diurno, 

Quant’ han  fue  luci,  e le  ftellanti  ciglia 
Invidia  fanno  al  luminar  notturno: 

Chi  a la  palma,  ed  al  cedro  il  raffomiglia , 

Chi  al  pian  d’ engaddi , o di  galade  al  monte 
Chi  al  bianco  umor  d’  orientai  conchiglia  . 
Giuftìzia  intatta  gli  sfavilla  in  fronte, 

Tien  per  le  man  mifericordia , c pace, 

E da’  fuoi  labbri  efce  di  grazia  il  fonte. 
D’abitar  con  colombe  ei  fi  compiace, 

E le  gementi  tprtore  fi  degna 
Nutrire,  e a lui  di  accarezzarle  piace. 

Ne  l’ immortai  Sionne  e’  vive,  ei  regna, 

V’  di  Davide  in  fu  la  rocca  forte 
S’inalbera  di  Croce  un’aurea  infegna. 

Santa  Redenzìon  ftaflì  a le  porte, 

' Di  fangue  fparfa , e il  palfo  non  concede 
A chi  non  fa  trattar  altro  che  morte  , 

D Que. 


Quefti  è quel  Re,  che  le  tue  nozze  chiede, 
Ma  nel  cammino  affaticar  ben  deve, 

Chi  brama  entrar  nel  Regno,  ov’ ci  rifiedc 
So  che  ad  Amante  ogni  travaglio  è lieve, 

E a chi  predo  al  fuo  ben  giunger  defia. 

La  ftrada  è piana,  ed  il  viaggio  è breve; 
Ma  ancorché  lungo,  e dìfaftrofo  fia. 

Dolce  gli  è più  de  la  terreftre  valle, 

Ove  chi  pafla  fiiol  cader  per  via . 
Coraggio,  o figlia,  e per  lo  ftretto  calle 

Tienti  a man  delira,  e a la  magion  di  Dio 
Rivolgi  il  vifo,  ed  a Babel  le  fpalle. 
Dragon  fuperbo,  velenofo,  e rio 

Tenterà  che  tu  il  piede  in  fallo  metta. 

Ma  cade  fol  chi  è a camminar  reftio. 

Tu  allor  raddoppia  il  paflb,  e il  corfo  affretta. 
Dove  fante  volere  a Dio  ti  porta  ; 

Bensì  ti  guarda  a non  andar  Coletta. 
Prudenza  fia  la  prima  a farti  feorta , 

E a fgombrarne  la  via  vegna  colei. 

Che  il  timor  caccia,  e la  ragion  conforta, 
Dico  fperanza,  e infiem  vengan  con  lei 
Le  due  forelle,  Fede,  e Caritate, 

Con  le  quai  Tempre  accompagnar  ti  dei  ; 

E quindi  Fedeltà,  quinci  Umiltate  ; 

Che  con  lor  feende  al  baffo,  e in  alto  poggia 
T’  additin  1’  orme  dal  lor  piè  fognate  ; 

Nè 
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Nè  per  baleno,  o per  dirotta  pioggia, 

Arrefta  un  palTo  fol,  ma  lieve,  e fcalza 
A fanta  penitenzia  il  braccio  appoggia  ; 

E ove  il  calle  è più  angufto,  e il  monte  s’alza, 
Fortezza,  et  oneftà  fupplica,  e prega. 

Che  dienti  mano  a ufcir  fuor  de  la  balza  ; 

Infin  vegna  colei,  che  mai  non  nega 
Premio  a fatica,  e la  telfuta  tela 
Fuor  del  fubbio  mortai  ravvolge , e piega  ; 

Perfeveranza  eli’ è,  che  a Dio  non  cela 

De’  buoni  il  merto,  e a la  giuftizia  eterna 
I fudor  noftri  manifefta , e fvela . 

Se  cotal  fchìera  i tuoi  palli  governa. 

Chi  potratti  impedir  la  via  che  porta 
Securamente  a la  Città  fuperna  ? 

E quel  Dio  sì  che  ì timidi  conforta , 

Se  dal  Ciel  per  le  tue  nozze  difcende , 

Gir  tenton  lafcieratti,  e fenza  fcorta?. 

Ah  che  le  Spofe  Tue  regge,  e difende, 

Et  or  le  incoraggifce,  or  le  foftiene, 

E fempre  del  fu’  amor  le  alluma,  e incende: 

Ma  eccol  ch’entra  nel  tempio:  eccol  che  viene 
Con  regai  Donna  ; e quella  è fe  noi  fai 
La  Vergin  Madre  fua,  che  al  fianco  eì  tiene. 

Ver  quella  move  de’  begli  occhi  i rai, 

E di  te  ponfi  a ragionar  con  lei  : 

Ma  dove  corri,  o figlia,  e dove  vai? 

D 2 Nò, 
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Nòj  che  accollarti  al  tuo  Signor  non  dei) 

Se  pria  non  fai  ciò  che  fin’ or  non  felli) 

Che  quale  egli  ti  vuole  ancor  non  fei. 

Recidi  il  crin,  gitta  le  aurate  vedi) 

E in  ciò  che  nel  tuo  cor  l’Anima  ferra) 
Guarda  che  nulla  di  profan  vi  redi  ; 

Quinci  animofa  levati  da  terra  ) 

E tutta  dentro ) e fuor  candida)  e pura) 

Al  denion  Belzebub  intima  guerra  : 

Rinunzia  vanità,  fenfo,  natura, 

Rinunzia  a lo  fplendor  d’auro,  e d’argento 
Rinunzia  al  mondo,  e in  fui’ aitar  lo  giura. 

Proferito  il  terribil  giuramento, 

E tra  le  braccia  de  lo  Spofo  accolta. 

Vanne  pur  dove  vuoi,  che  i’  fon  contento. 

Bensì  per  poco,  o figlia,  e una  fol  volta 
Guarda  prima  di  far  da  me  partenza 
Gl’augurj  miei,  e in  efll  un  Padre  afcolta . 

Di  lui  dunque  prodrato  a la  prefenza. 

Che  non  ebbe  nel  tempo  il  prima,  o il- poi 
Trino  ne  le  Perfone,  uno  in  edenza, 

Chieggo  la  voce  de’  Profeti  fuoi 

A benedire  il  giorno,  il  mefe,  e l’anno. 
Che  tu  venidi  ad  abitar  fra  noi. 

Benedico  i pender,  che  in  cor  ti  danno. 
Siccome  l’ Api  in  l’alvear  ridrette. 

Ch’altro  che  mele  fabbricar  non  fanno. 

Sien 


^9 


Sien  pur  le  tue  parole  benedette 

Sempre,  iìmili  a le  innocenti  agnelle, 

Che  non  han  fenza  guardia  a gir  Colette  ; 

L’opre,  de’  fenfi  tuoi  fidate  ancelle, 

S’ aggirin  Tempre  ver  l’eterno  lume. 

Quali  rotanfi  intorno  al  Col  le  ftelle. 

Serva  d’efenipio  ai  buoni  il  tuo  coftume  , 

E al  Tuo  Signor  dirittamente  vada. 

Come  va  al  mar  ogni  torrente,  e fiume; 

E celefle  favor  Covra  te  cada^ 

Qual  cader  deve  in  Cui  finir  di  maggia 
Tiepida  pioggia  a maturar  la  biada . 

Gìufto  timore,  e ftabile  coraggio, 

Tranquilla  pace,  e CalutevoI  Cdegno, 
Rqndan  l’Alma  prudente,  ed  il  cuor  faggio 

Benedico  pertanto  lo  tuo  ingegno. 

Il  quale  Capienza  avrà  abbaftanza. 

Sol  che  del  bene  eterno  ei  tocchi  il  fegno; 

Poiché  chi  ftudio  ad  altra  meta  avanza  , 

Il  bel  candor  del  ver  corrompe,  e guada, 

. Semina  vanità  miete  ignoranza  . 

Donna  ineCperta  a trattar  Cpada,  ed  alia 
Tronca  Oloferne;  e aver  di  Ce  vittoria 
Scienza  infuCa  in  Salomon  non  bada  . 

Ma  a che  qui  dommi  a ritardar  tua  gloria  > 
Vattene,  o figlia,  ove  il  Signor  t’invita, 
E del  povero  Padre  abbi  memoria. 


Di 
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Di  Monica  la  prece  appena  udita 

i^goftin  furfc,  ed  al  parlar  di  Marta 
Lazzar  quatrlduan  tornoffi  in  vita  ; 

Però  pria  che  dal  fecolo  ti  parta. 

Prega  lo  Spofo  tuo,  Figliuol  di  Dio, 

Che  1 lumi  di  Tua  grazia  a me  comparta  ; 

Fa  che  un  guardo  rivolga  al  defir  mio , 

Fa  che  pefo  terren  più  non  m’  aggravi , 
Che  dove  ei  va  bramo  di  gire  anch’  io  ; 

Vopo  gli  è ben  , che  nel  fuo  fangue  lavi 
Le  mìe  mìferie,  e i miei  falli  paflati, 
Orridi  tanto,  ed  infiniti,  e gravi; 

Vero  è,  che  ì lacci  ho  fua  mercè,  troncati. 
Che  mi  legato,  ma  da  Porme  impreffe 
Trafpira  anco  il  puzzor  de’  miei  peccati. 

Che  fé  dolci  parole  a Difma  efpreffe. 

Se  a la  Donna  di  Maddalo  piangente, 

E fe  a Pietro  negante  amor  conceffe , 

Digli,  che  anch’io  pur  fon  mcfto,  e dolente. 
Digli,  che  a un  peccator  pietate  accordi. 
Digli,  che  ei  la  promife  a chi  fi  pente. 

Pregai,  che  l’Alma  mìa  non  più  fi  lordi, 

E levata  dal  fango  ov’ella  giace. 

Il  Golgota  a fe  fteffo  oggi  ricordi, 

E ne  le  piaghe  fue  1’  accolga  in  pace . 


P R O T E S TA. 
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